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Roberto Plano torna al Bologna Festival

V=sino, trentenne, Roberto Plano è

uno dei pianisti più interessanti della
sua generazione, consacrato dalla vit­
toria, nel 200 I, al Cleveland Intema-

tional Piano Competition. Tra i suoi

prossimi appuntamenti in Italia, un ri­
torno al Bologna Festival per un reci­
ta! il 20 maggio.

Scorrmdo il SIIO repertorio, si nota

una cma predominanza di composi­
zioni romanticlae e tardo-romalltiche:

mancano inpece brdni oggi molto «di

modd » wme le Goldberg o il Clavi-
cembalo ben temperato. f
lo ho grandissimo rispetto per Bach e
proprio la venerazione nei sum con­
fronti mi fa stare alla larga. Finora
non ho mai suonato Bach in concer­

to, benché sia prossimo il mio debut­
to, a Philadelphia, nel Comerio i" Re

minore. Da tempo comunque amo af­
ITontarecomposizioni scritte in origi­
ne per il clavicembalo: musiche di
Scarlatti e anche la Sondta di Galuppi,
che Michelangeli suonava ITequente­
mente. Evito il contemporaneo, nU
piace molto invece il Novecento sto­
rico, con un occhio $ rjguardo per il
repertorio sudarnericaIÌo, Ginastera su
tutti.

Nei disclai clae ha inciso, molto forte

è Id presenza di wzt: qllali aspetti

della sila produzione interessano di
."puI.

lo faccio soprattutto il Liszt poco

spettacolare: i Sonerti, le Ballare, le
Leggende, mentre delle parafrasi ho in
repertorio solo quella dal Rigo/ella

perché mi diverte. lo lavoro sulle so­
noriti!, sulla scolpitura della fuse mu­
sicale. Non condivido certo l'accusa

di volgarità che spesso si sente a pro­
posito di alcuni lavori lisztiani. Anche
se brani come la Rapsodia spagnola

avevano, all'epoca, la funzione di
coinvolgere il pubblico che ha oggi la

pop mllsic.

Ma il pubbliw eIIi Si ripolge inflllisce

SJllla wmposizione di IIn programma?
Certamente. In America, ad esempio,

è prassi- specie nei posti piccoli - che
il musicista spieghi agli astanti i brani
che eseguirà. lo cerco, di solito, di iàre
un compromesso: più del 50"10 dei bra­
ni devono essereuna mia scelta, che mi

pern1Cttadi esprimere quello che ho
dentro, il mio punto di vista sulla mu­
sica,ma il resto può esserecostituito da
composizioni che facilitino la comun­
razione col pubblico.

ero/e nelle integrtili?

Certamente, mi affascina l'idea di af­
!Tontare un autore nella sua totalità.

Raramente eseguo, ad esempio, una
sola &llata di Chopin, o un solo Irn·

provviso di Schubert: preferisco ese­
guirli tutti per rendere la complessità
dell'opera. Ho lavorato, con Michele

Nel tlllmero di marzo tli MUSICA, Piro­

ro Rdttdlino hd pdrldlo di IIn «tIIIOPO

pubblico », rdatil'lUflttlte dÌ concerti tli

Lang Lulg, clae illterPÌent in maniera

enlllsiastiCJl ma non è abituato ai riti

della sala da concerto, tanto da ap­

plalldire nei momenti «sbagliati ».

Come paluti qllesto segnale?

Mi è capitato di essere applaudito do­
po il primo movimento del Concerto

di Schumann in Giappone, da un
pubblico di appassionati e relativa­
mente esperri: non posso negare che
mi abbia fatto piacere. Altre volte,

nella provincia americana, l'applauso
è addirittura scattato durantf l'esecu­

zione: ma non si può pretendere che
tutti quelli che ci ascoltano abbiano
studiato dieci anni al Conservatorio.

Quindi, non mi ha mai dato troppo
fastidio l'applaU.lOfuori luogo. Magari
bng Lang se l'è un po' «tirato',
quell'applauso sbagliato...Mi chiedo,
infatti, perché ci siabisogno di agitarsi
tanto alla tastiera, di fare «show >.

Ma anche in passato esistetlano piani­
sti istrioni!

Sì, ma non con questa frequenza: se­
condo me: il motivo sta nella paura
che la musica non basti, in un mondo

dominato da altri tipi di lingnaggio.
lo nOIl SOIlOimmobile al piano, ma
quello che tàccio non è cosmlito: se

Campanella e altri nove pianisti, a
un'integrale di Schmnann, che tennÌ­
neci nel 20 l O: per questo progetto
ho dovuto studiare, fu l'altro, le Fu­

ghe op. 72 e gli SII/di SII Pagallini op.
IO, che nessuno suona mai. Ho co­

nosciuto così aspetti meno noti di un
autore basilare per il nUo strumento,
che altrimenti difficilmente a"Tei af­

frontato. Il pianoforte ha un reperto­
rio sconfinato, ma si suonano sempre
le stesse cose: di Liszt si fa la Sonat~

ma non la Lugllbre gondola, di Brahms
le Variazioni Pagatlini, belle ma non
geniali come le tarde pagine intimisti­
che, che di solito i pianisti snobbano.

Questa limitatezzd 1Ie1 repertorio è

forse pi» netta nel repertorio con or­
claestra•.•

Ci sono meravigliosi Concerti che
nessuno fa, come quello di Dvoi-:ik;
ma, va detto, questa fossilizzazione in
America - dove io mi esibisco in ma­

niera prevalente - è meno pre5ente.
Ho suonato un Edoguf for piano and

strings di Finzi davvero straordinaria,
una grandiosa FanrdSia sul salmo 104

di Vaughan-Williarns. In genere amo
riscoprire anche il Novecento italia­
no: spesso propongo, come bis, il
Notturno in Sol bemolle di Respighi.
Mi fa molto piacere che la gente, do­
po il concerto, sia lieta di avere sco­
perto brani nuovi.

inizi· a forzare, a programmare, vuoI
dire che c'è qualcosa che non va.

Ha mai pensato a prodursi neUa dop­
pia peste lIi pianisl4 e direttMe?

Mi sparge salesullaferita!Da tanti anni

ne ho l'intenzione, ma ho troppa paura
di andare sul palco e agitare solamente
le mani: quindi per ora ho rimandato.
Non voglio prendere le cose d'impul­
so, voglio prepararmi bene: l'unica ec­
cezione.è stata, finora, il Primo c=rto
di Shostakovich con Gabriele Cassone
e gli archi dei Berliner.

A maggio farà IIn recital nell'ambito

del Bologna Festiva/.

Mi fa molto piacere tornarci, poiché
è una conseguenza del premio otte­
nuto l'anno scorso fu i «giovani ta­
lenti >. A Bologna suonerò brani di
Schubert (i Momenti musicali e la se­
conda serie degli ImprovviSI), due lie­
der di Schubert-liszt e AmIDnie poeti­

che e ,eligioSf di lim. Amo moltissimo
Schubert, autore che può essere an­
che noioso se non si lavora a fondo

sul suono, sul fTaseggio,sul senso for­
male compJessivo. Non mi interessa
la reazione che deriva da un effetto

spettacolare, ma che qualcuno, dopo
il concerto, mi venga a dire di sentirsi
• devastato, dall'eftètto complessivo,
dall'intensità della scrata. Questo sì
che mi tà piacere!

,\:iCtlIa CaUò


